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La gioia della pace interiore
di Alba Viglienghi

Sento il desiderio di condividere due esperienze che hanno avuto inizio molti anni fa, svolgendosi poi nel tempo come un filo d’Arianna che, passo su passo, giorno per giorno, guida e accompagna verso una meta.

Si tratta dell’esperienza di lavoro come operatrice sanitaria presso il Pio Albergo Trivulzio di Milano, un luogo amato e bistrattato, un luogo sacro per le componenti che lo caratterizzano: sofferenza, dedizione e pulizia. Un luogo d’incontro di energie dense che lasciano il segno, un luogo dove incredibilmente si vive la vita.

Contemporaneamente ad una piena immersione nella realtà di lavoro professionale, vivevo un’altra esperienza fine a sé stessa, a contatto con la natura, prendendomi cura di un appezzamento di terreno scosceso sul lago, di circa tremila metri quadrati, che richiedeva un faticoso lavoro di purificazione: rovi, vegetazione selvaggia, quintali di rifiuti di ogni genere ... e intanto imparavo a conoscere la terra, a rispettarla, a coltivarla con metodi biologici, ad amarla.

Il giorno in cui appresi la notizia dell’incriminazione (del tutto isolata) del presidente del Trivulzio e del conseguente inizio di tangentopoli fu un giorno di gioia per me, legata all’intuizione che quel fatto fosse soltanto l’inizio di un processo enormemente più ampio. Non solo, ma mi sentii orgogliosa che quel processo di purificazione partisse proprio dal Trivulzio, quel puntino su al nord, dove un sasso ha iniziato a scivolare e si è trasformato in valanga senza confini. Ora più che mai ne interpreto la simbologia e non posso sentire che gioia sincera e permanente.

È la gioia che si raggiunge quando nulla riesce più a turbarci, cioè quando siamo nella pace interiore. A sua volta la pace proviene dalla rinuncia agli attaccamenti (che generano ogni sorta di conflitti interni ed esterni). È un processo di guarigione la cui prima tappa è la purificazione, con aspetti tipicamente individuali e pertanto più o meno dolorosi o faticosi. L’essenziale imperativo è raggiungere, tramite la volontà, la consapevolezza incrollabile che ciascuno di noi ha a disposizione quel tanto di Luce, Amore, Potere che gli consente di attivarsi per fare la propria parte nel processo di guarigione individuale, e di conseguenza nel processo di guarigione del pianeta. Il futuro, quella che ormai chiamiamo Nuova Era, in realtà è già attuale ed è nelle mani dell’uomo, figlio di Dio e quindi erede della Sua natura. Disconoscere questa capacità rifugiandosi dietro il paravento della falsa umiltà, vuole dire solo rifiutare la porzione individuale di responsabilità nel processo di guarigione.

A me sembra in pratica che iniziare a coltivare il pensiero positivo riguardo ciò che avviene nel mondo è la prima cosa che ognuno può fare subito, nell’intimo della propria coscienza.

Allora si vedono immediatamente i miracoli, che sono tali non nel senso comune di tipo confessionale, ma nel senso di inevitabili effetti “naturali” di scambi e trasformazioni energetiche.

Il pensiero positivo sugli avvenimenti del mondo (cioè in sostanza il distacco dai preconcetti e pregiudizi) porta pace interiore, che genera la gioia, guaritrice dell’uomo e del pianeta.

Il passaggio più o meno apocalittico del fine millennio (viviamo già l’apocalisse) dipende dall’autoresponsabilizzazione di ogni uomo, strumento co-creatore dell’Essere supremo e dei Suoi disegni evolutivi.

Mi sembra che, come risultato di un processo attivo guidato dalla volontà (suggerito da Simona), la gioia sia veramente guarigione.
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